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Finalmente venata Fuori la cotan- 
to affettata Scrittura per lo Du- 
ca di Caftelpagano . L’ effèrfi pub- 
blicata pochi dì prima del giorno 
alla decilìon della caulà preferii- 
to non dovea certamente porre in 
affanno il Conte di Surbo. Era egli 
ficuro, che’l luo per ingegno, per e/perienza, e 
per cento altri pregi ragguardevoliflìmo Difènlb- 
re non avrebbe durata fatica per rendere all’Av- 
verlàrio le rifpofte, che fi convenivano J Ma ef* 
fèndofi pubblicata in tempo» fthequei Valentuo- 
mo a rifforarlì de’ danni di fùa làlute fi è ridot- 
to in villa , per paffar quivi alquanti dì lontano 
dalle cure della Città , ha ben donde dolerli Hi* 
Conte di Surbo di fa fortuite . Se non che’l può, 
e ’l dee riconfortare , che avendo Colui data già 
fuori una dotta Scrittura, rie/ce agevole a chic- 
cheffia filile tracce di quella il rilpondere al Con- 
traddittore : il perchè io , comecché ofcuri (lì- 
mo nel foro , mi fon volentieri lafciato indurre a 
sfarlo. 

Nafoe la prelènte controversa dal teftamento di Li- 
vio Pepe . Coftui foriflè eredi Giulio , Gianluca, . 
e Gioleppe Tuoi figliuoli, e, fé o moriflè ciafcuno 
lènza figli e difendenti, o raoriffer coftoro nette 

A a età 
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età pupillare , od in qualunque altro tempo , or- 
dinò una fòftituzione tra eilì fooi fìpli , e lo r di- 
Icendenti , preferendo i malchi da’mafchi alle fém- 
mine da’mafchi , le femmine da’ mafehi a’ mafehi 
dalle femmine, e finalmente nella di/cendenza delle 
femmine i mafehi alle donne . De’tre mafehi fcrit- 
ci eredi il fòlo Giulio morì con figli , e furono 
due fòle donne Porzia , e Caterina . Di Po' zia 
maritata a Franccfco Severino Duca di Sedi nac- 
que oltre altri figli il Duca Giulio , di cui è 
figliuolo il Conte di Surbo . Di Caterina mari- 
tata ad Antonio Severino nacquero un mafèhio 
per nome Geronimo, e quattro femmine, Dianoia, 
Livia , Anna, ed Antonia . Geronimo morì lènza 
figli nell’anno 1737. Di Livia maritata a Giambat- 
tifta Caftrocucco Marche/è della Ripa nacquero 
Antonio, che pur lènza tìgli morì nell’anno 1741., 
e Caterina > di cui è nato il prelènte Duca di 
Caftelpagano . 

Morto, come fi è detto , lènza figli Geronimo , for- 
fè lite tra Giulio Duca di Sedi , due lòrellc di 
Geronimo Antonia, ed Anna, ed Antonio Caftro- 
cucco figliuol di Livia lòrella di Geronimo . Cre- 
dendo Giulio , che fi contenefiè nel teftamento 
di Livio un perpetuo fèdecommeflò in grazia de’ 
mafehi , volea come malchio deludere le lòrellc 
del defunto, e come più profilino al fèdecommet- 
tente deludere Antonio . Antonio per la medefi- 
ma prerogativa del lèflò intendea di deludere le 
due donne , e come più profilino al gravato di 
deludere intendeva il Duca di Secfì. D’altra par- 
; te 


Digitìzed by Google 


• V. 

tele due femmine Antonia ed Anna eran d’accor- 
do col lor nipote Antonio Caftrocucco , perchè 
attenta la proflimiti del gravato e/clu/o re/laffè 
il Duca di Sedi; ma opponevano ad Antonio la, 
reai rinunzia fatta da Livia di lui madre al fè- 
decommefiò da Livio iftituito. Più co/è accadde- 
ro col proceder del tempo, ma pende ancora l’an- 
tica lite iòtt’ altri nomi ; poiché le ragioni di 
Giulio Duca di Sedi, e delle due femmine Anto- 
nia ed Anna fi fon trasfufè in virtù diamplilfima 
cellìone nel Conte di Sorbo : e le ragioni del 
Marche/è Antonio Ca/irocucco li rappre/èntano 
oggi dal Duca di C.i/ìelpagano . 

L’ egregio Difen/òrc del Conte di Surbo nella (ù a 
dottiffima Scrittura ha dimoftrate in tre Capi tre 
colè. La prima è, che’l telbmento di Livio Pepe 
non contenga il prete lo perpetuo lèdecommellb, e 
che per con/ègucnte debban valere le cdfioni fit- 
te da Antonia , e da Anna a! Conte di Sur- 
bo . La feconda è , che datoché avelie Livio Pe- 
pe ordinato quel fedecommeflo , vi dovea fuc- 
cedere Giulio Duca di Sedi , e vi dee per eflo 
/deceder* oggi il Conte di Surbo, come più proli 
lìmi al gravante . La terza è , che oliava al Man« 
chele Antonio Callrocucco, ed olla oggi al Du- 
ca di Caftelpagano la rinunzia di Livia madre 
del primo , ed avola del fecondo . Per contrario 
il dotto Avvocato del Duca fi fiudia di di- 
moftrare , che cotefte tre co/è fien fil/è : ed al- 
cune nuove ragioni aggiunge in favore del fùo 
Cliente^ Or’ io nè della efiftenzadel fedecommefi 


VI. 

fò , Tiè del valore della rinunzia mi brigherò in 
quella mia breve Scrittura; poiché quanto le n’è 
fcritto dal Contraddittore, tutto era già flato dal 

. làvio Difenlbr del Conte propoflo , e rigettato : 

- e apponendo, che ancora ci iia il fèdecommef 
lo, e che non ci lia rinunzia alcuna (vegga I’Av- 

- vei làrio , di quanto gli fon corte le ) ridonderò 
a’ nuovi argomenti , ond’ e* vuol provare , che ’l 

. fedecommeflò di Livio Ipettava al Marchefè An- 
tonio, e fpetta oggi al Duca : c gli proporrò fi- 
nalmente una nuova ragione ih prò del Contedi 
Surbo . 


CAPO 


I. 


Si rifponde al fecondo Capo della con- 
traria Scrittura , e Jt dimofra^ che 
nel nojlro cafo fi abbia da at- 
tendere la projfimità del 
gravante , non del 
gravato % 


C He Giulio Severino Duca di Sedi, di cui è fi- 
glio Marcello Conte di Surbo , folle più prof- 
fimo al gravante , che Antonio Caftrocucco non 
era, è colà polla fuori di controverlìa . Che Ge- 
ronimo, a cui era pervenuta la porzione di Ca- 
terina , lòlle morto lènza figli» non è chi po(Ta. 
negarlo. Di corsiti due certillìrai fatti lèppe far 

buon 
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buon ufo il dottiffimo Avvocato del Conte di Sur- 
bo . Egli fendè , non effer meftieri , che ti re. 
cade a difamina, fé attender fi doveffè la p.oilì- 
mità del gravante o del gravato , poiché dove 
mancano i difendenti dell’ ultimo pofièflore , e 
dee la fucceflion deferirli a’ collaterali, non ha 
luogo la queftione, e fènz’ alcun dubbio la profi 
limita del gravante fi attende . 

Volgeli in varie parti l’accorto Difènfòre del Duca 
di Caftelpagano per isfhggire cotefio colpo. Di- 
ce in primo luogo, che la propolia controverfia 
della proffimità del gravato, o del g avante vedefi 
optata netti termini , che dal tejiator vengono a 
talun fujìituiti li piu projfimi fenz' altro /piega- 
re , differentijpmi dal nofiro cafo : quinci a poco 
'ibjggiunge , che nel cafo nofiro non vengono chia- 
mati i piìt projfimi . Ma sa ben egli , che uccel- 
lano non è , chiamarli efprefiàmente dal teftato- 
re i più proffimi . Se non gli chiama il tertatore, 
gli chiama la legge: e così nell’uno, come nell’ 
altro calo quella controverfia ha luogo » Prima 
quaefiìo e/i itta , fon parole del Card de Luca 
(a) y an esplìcite per hominem , vel implicite per 
legem vocaco proximiorc y proximitas regulanda jit 
ex perfona gravanti s , vel ex itta gravati . Ol- 
tracciò s* e’ non avede Vitto i Codicilli di Livio 
'Pepe cieco della paffion della caufà , averebbe 
'potuto dalle parole di colui agevolmente raccon» 
"te* che i più prodìmi invitò . Quivi è fritto , 
f Ordino» che detti figli , e def ce adenti da ciafcuno 

(a) in Stemma fideicom . num. aa£* 
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di ditti mìei figli cenfcantur vocali , preferendo 
femore li mafcoli alle femmine, etiarnfi diedi mafie uli 
ejfient in remotiori grada . Se Livio Pepe nei fo- 
lo conco fo de’mafchi, e delle femmine, volle, che’l 
grado , o (la la prollìinità cedette al (etto , ne- 
cettariamente ne fegue, che in tutti gli altri cali 
volle, che lì attendettè la prerogativa del grado . 

Dice in fecondo luogo , che quantunque fia vero , 
doverli attendere la prolfimità del gravante, do- 
ve debba il fèdccommeflò da’ difendenti pattare 
a’ collaterali , nondimeno ciò vero Ha , quando 
manca la difeendenza non folo dell'ultimo grava- 
to , m* anche degli ammejfi una volta alla fiuccefi- 
Jìon del fedecommejjo , e debba quello pattare a’ 
loro collaterali , non del lolo ultimo pottèttòre; 
Così per Ilio avvilo in legna Giofèppe de Rofà 
(b ) , Si fiuperfiìnt filli vel defeendentes eorurn prò - 
ximiorum , qui fihmel admififi fiunt . ... ifii prae « 
ferendi fiunt , licet tefiatori remot ioree : fin autem 
extinSla deficenientìa a .imi] forum ... ad transver- 
fiales . . . tronfie undum fit , tunc prox imitar tefìato- 
ris attendi tur, non autem ultimi dficendentis . Poi*' 
chè dunque fpenta la difeendenza di Geronimo, 
non fi fpenfè la difeendenza di Caterina ammefc 
fa. una volta al fèdecom metto, conciofltachò i coU 
laterali di Geronimo fòdero difendenti di Cate* 
rina ; conchiude il dotto Contraddittore , doverli 
attendere la proilìmità del gravato, non del gra*. 
.vante . Ma s’ e’ fi fotte compiaciuto di ricono^ 
feere i luoghi de* Dottori , che dal diligentilfimo 

Avvo* 
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Avvocato del Conte di Surbo fi citano, non avrei 
ora io la pena di dilingannarlo . Io in quelle an- 
gurie di tempo, in cui mi trovo, ne ho ricono- 
fiuti due fòli . Il primo è del Mantica De con - 
jcB. ult. volani, lib. 8. tifi. n. n. 39. Traforile 
quivi il Mantica la fèguente autorità di Cefalo , 
Licci Rota dixcri t , magi; communem, £5? veriorem 
cj]e opinionem, quod fi infpicienda proximi tas gra- 
vali ,* taynen nititur autboritate Socini jan., qui 
loq aitar , quando legitimi defcendentes ex GRADA- 
TO ULTIMO DEFUNCTO faperfunt . I defcen- 
denti dell’ultimo gravato fanno, che lì abbia ad 
attendere la proflìmità del gravato j dunque la 
mancanza de’ difendenti dell’ultimo gravato dee 
fare, ohe attender fi debba la prolfimità del gra- 
vante . Il fecondo luogo è del Fufàrio De fubjl. 
qaaejl.\'&$.n.\ 6 .& 2 1 . Dice nel num. 1 6., Decla- 
ratur primo ìjla quaejìio , ut Jì adjìnt defeendentes 
gravati , il/i praeferantar aliis etiam proximioribus 
tefatoris . Parla il Fufàiio de' difendenti del gra- 
vato, cioè dell’ultimo pofièflòre : che quello fuo- 
na il gravato , quando opponefì al tejìatore . Nel 
num. a 1 . fòggiunge , De clar a tur fecundo (& ejl 
de clar atto fere eademeam pr accedenti) qaod Jì jìat 
tranjìtus pofì mortern gravati ad diverfam condi- 
tone™ perfonaram, ut a mafeulis ad /emina ; , vel 
a defeendentibus ad transverfales , vel de una li* 
ne a ad ali am, attendai ur proximitas tejìatoris . 
Che le parole a defeendentibus ad transverfales 
fi debbano fpiegare de’ difendenti , e de’ colla- 
terali dell’ ultimo poficfTore , è molto agevole a 

B di- 
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dimoflrarfi . Nella prima dichiarazione , che fi 
fa nel num. 1 6 ., de’ difendenti dell’ ultimo gra- 
vato efpreiTamente fi parla : ma la feconda di- 
chiarazione , che fi fa nel num. ai. , li dice che 
fia fere eadem cum prue cede mi j dunque / difen- 
denti , e i trasverfali , di cui nella feconda di- 
chiarazione fi tratta, di certo fono i difendenti, 
e i collaterali dell’ultimo poffèflbre. Se fodero i 
difendenti, e i collaterali del tedatore, la fecon- 
da dichiarazione non farebbe (jnajì la fejfa , che 
la prima . Dicefi quafì la JìejJjy perchè la fecon- 
da. dalla prima deducefì per argomento tratto dal 
contrario f nfò a quello modo : Se ci fon difen- 
denti dell’ ultimo gravato, la prolfimità del gra- 
vato , non del gravante lì attende j dunque fé 
mancano i difendenti del gravato, e i fòli colla- 
terali del gravato ci fono , la prolfimità del tetta- 
tore, non dell ’ ultimo pottettòr fi riguarda . Se 
1’ Avverfàrio non è ancor chiaro della mente del 
Fufàrio, ne farà chiaro oflervando, che quelI’Au- 
tore nel num. ai., ove dice, doverli attendere la 
prodìinità del gravame, quando non ci fon difen- 
denti , cita quel luogo medefìmo del Mantica , 
che io di fòpra ho trafritto : or quivi efprefia- 
mente fi parla de’ difendenti ex gravato ultimo 
defungo . 

Ma Giofppe di Rolk infegna altrimenti . Io aper- 
tamente e francamente il niego . Giofppe de Ro- 
là cita (0 in fùo prò que’due luoghi medefìmi , 
che ho io traf ritti dal Mantica, e dal Fufario : nè 

con- 
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contengon que’ luoghi alcun dubbio fènfo, ficchi 
gli abbia inteli il de Rofà altrimenti, che io non 
gl’ intendo . Nella maifima legale tutti e tre fon 
d’acco:do, ma non trattano tutti e tre i medeii- 
mi cali . I cali , ne’ quali per conienti mento di 
quali tutti i Dottori attender lì dee la prolfimità 
del gravante, fon tre. Uno ne tratta il M antica, 
un a'tro il de Rofii, tutti e tre il Fulirio . Scri- 
ve collui nel num. a i .^Jl fiat traqfitus pojì mor- 
te m gravati a mafeulis ad jhninas ( quello è ’l 
primo calò ) vcl a dcfccndcntibus ad transver- 
Jales ( quello è ’l fecondo ) ve l de una linea ad 
aliami c quellq è ’l terzo. Tratta ’l Mantica il 
foto fecondo calò, quando lì fpegne la dipenden- 
za dell’ ultimo gravato, ma non la linea de’ pri- 
mi ammellì : eh’ è ’l calò noflro . Tratta de Rofà 
nelle tralcritte parole il fòlo terzo cafò , quando 
tutta la dipendenza , o lìa l’intera linea li fpe- 
gne . Ma non perchè il fòlo terzo calo propone, 
li dee credere , eh’ efcluda il fecondo . E come 
efcluderlo , fè dell’ uno , e dell’ altro calo la ra- 
gione è la ttellà ? Succedendoli ne’ fèdecommelli 
al telìatore, non al gravato, e dovendoli prefume- 
re, che colui ami più i prolTìmi a fè, che i ri- 
moti di qui è, che anzi la prolTìmità del tetta- 
rore attender lì debba , che del gravato . La ra- 
gion poi, per la quale efìèndoci dipendenti dell* 
ultimo pottèflore , la di cottui prottìmità fi ri- 
guarda, non è altra , che un motivo di pietà, il 
qual fi crede che fotte flato nell’ animo del te- 
ntatore . E’ co fa aliai dura, che’l figlio dell’ultimo 
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poflèflbre Splendidamente nato , ed agiatamente 
nutrito co’ frutti del fedecomtncflb nella cala pa- 
terna, morto il padre ne Sia dispogliato come non 
proiJìmo al teftatore , c dalle ricchezze trabocchi 
inopinatameote nella povertà . Prudenter mibi vi- 
dentar difìinxijfe illi , dice il lodato de Refi (i), 
qui in fideicommiffs finpliciter fucccjjtvis voluc - 
runt, ut fi ex iis , qui almi! fi fan! ,~filii, vel de- 
feendentes fuperfint , ii preferantur, licet tefiatori 
non Jìnt proximiores : fin vero dfeendentes non 
adfnt , fed ad tranfverjàles ree arre nimn ft , tane 
Jctnper proximiores tejtatoris jìnt praf rendi; ele- 
ni ut priore cafu fatis inhiirnanum vi de tur, filios, 
& defeendentes iis facultatibus privar i , in q eli- 
bus nati , & educati funt , & ex earum transla - 
'tione in alios qui in divitiis nutriti funt , repen * 
fine pauperes fieri ; hoc enim & famìliarum de- 
cori, & politicae gubernationi contrarium effe vi- 
de tur ; ideoque rnens tejlatoris ita interpretando 
eji , ut quamvis femper praefumatur , Jìbì proxi- 
miores prof erre, ut diximus ; id (amen non intei - 
ligatur voluijje in ea fpecie , ubi talia abfurda 
fequerentur . Ac ubi defeendentes non adfint , 
cejfante hoc inconvenienti , iterum refurgit tefa - 
toris afi eòlio erga proprio s proximiores, quae quum 
nulla alia rat ione impedialur, utiq ee effettuiti fucini 
operari non defnet . Cotefto motivo di umanità 
ha luogo , quando ci fieno difendenti dell’ ul- 
timo gravato , ceda del tutto, quando la discen- 
denza dell’ ultimo gravato fia Sdenta, comecché 

. i di ; 
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ì di coftui collaterali difendano da’ primi am- 
mollì , dapoichè ciò nulla oftante e’ non fono da- 
ti agiatamente nutriti co’ frutti del fcdecommeflo, 
nè punto ina poveri /cono per la morte dell’ultimo 
poffelfore . 

Si volge altrove l’avveduto Difènlòre del Duca di 
Cartelpagano , e riflettendo, che Li > io Pepe chia- 
mò i difendenti de’ figli fiioi con ordine fuccefft- 
<vo , conchiude, doverli necefiàriamente attendere 
la proliimità del gravato ; conciofliachè l’ ordine 
fùcceifivo altro non lìa , che l’ordine dalla legge 
riabilito nelle fuccclfioni ab inlejìato , fecondo il 
quale fuccedelì all’ultimo moriente attenta la pre- 
rogativa del grado . 

So bene, che infègnan così alquanti Dottori, tra quali 
è ’l Peregrino nel luogo dall’Avverfàrio citato (e) ; 
ma primieramente è qui da notare , che la fòr- 
mola con ordine fuccejjtvó , la quale, come b:n 
avvila il Contraddittore nel Capo IL di Tua Scrit- 
tura , le dal teftator non fi appone , fi ha per 
apporta ; può ben intenderli de’prollìmi al gra- 
vante, a cui certamente fuccedeli ne’fèdecommefi 
fi . Così la intele il graviifimo Autor Covarruvia 
(f) , Haec tamen ratio non omnino co n vinci t , 
quia & Jì Jìt Jervandus modus fuccejjtonis ab in- 
tejìato jure communi conjiitutus , poterit quif- 
piam dicere , bone fuccejjionem ab intejiato cen- 
fendam effe , & conjìdsrandam rejpecfu tejìatoris , 

• cui fucceditur e» fìdeicommijjliria , /. coberedi %. 

cum 

(e) De fideic. art. 2 i . num. f. 

( f ) Prattic. quaefì. cap. 3 3 . num. 2. 



XIV. 

cum filìae fi de vulgar. ; & ideo admiitendus crii 
proemiar ipfi tejlatori , non proximior ultimi 
pojfejj'ori . Hoc denique id ipfu,n ejl , quod mani- 
fede confiat in d. I. alt . C. de verb.fig nifi juxt a ea, 
quae ibi notantur a Paulo Cafre ufi , '& a De ciò 
confi i. , etenim ipfe libent firme dtduxerim ab 
cjufdem decifionis refponjò , jèrvandvm e [fi in bis 
fideicotnmfis ordinem a jure datum f ucce foni s 
ab intefiato , refpeclu tante n tpfius t filatori s , non 
refpetlu gravati ; quia fi fuccediiur primo tcfta- 
tori , illi us perfona efi e&nfUiranda , & fu: cefi- 
fio erit fiecundurn Uhm deferenia . S2cond.1ri.1- 
mente , anche dato per vero I’infegnamento del 
Peregrino, è da notare , che la futtituzionc da 
Livio ordinata è del genere di quelle, che chia- 
manfi compendiofie , come confètta l’ingenuo Con- 
traddittore fui principio del I. Capo di fua Scrit» 
tura : e fè ci ha chi ne dubiti , legga le (èguen- 
ti parole del teftamento , Ordino , che morendo 
d. Giulio fenza figli difendenti^ 0 con efi e que - 
Jli poi mortifero in pupillari aetate , 0 poi quando- 
cumque . . , vi debbano J accedere Z&c. Putto ciò 
non nuoce al Conte di Surbo la contraria dottri» 
na. Quella ha luogo nelle fìittituzioni mere fède- 
commeflàrie , non già nelle compendiolè , come 
il medefìmo Peregrino dimoftra altrove (g) . La 
fòfiituzion compendiofà tra le altre comprende la 
volgare : or lìccome nella volgare al tettator fi 
fùccede, e la prò (limita del teftatore fi attende * 
come lènza contraddetto di alcuno infègna il Fu- 

c (àrio 

(g) Confai. lib.}. num. 7* 




Digitized by Google 


x y . 

fàrio ( h ) ; così nella fedecommelTària non mera, ma 
comprelà nélla compendiofa attendo li deve a 
tor via l’ineguaglianza la prollìmità del gravante. 
Non s’ increlca il gentile Avverfario (lìrettamen- 
te nel prego) di leggere il feguente luminolilfimo 
luogo di Giolèppe de Rolà (/'), che torna aliai bene, 
Tertia conjeblura eji y quia in nojira fpecie fubjìi- 
tutio fuit compendiofa ; fuit enim faci a in cafum 
'rnortis, fub quo compre he nd untar omnia tempora , 
Surd. decif 3 7. #.8., Alciat. corf&8- n.i . lib. 9., Ve - 
regr. de fideicom. art .3 4. «.9., Giurba decif 1 1 
CafUllo decif ir 1. n. 3 3.: late Antonia, de Ainato re - 
/3/. 1 0./7.8.; ideoque continet fub fe inter alias vul - 
garem , Dee. conf\ 1 6. n . < 5 . 6? 7*> Grajf. §"f u ty*}tu- 
tio quaeji.6i. y Peregrin. ditto artica 4. n-if- & ahi 
pajjìm : vulgari autem , fup^a notatum eji y 

omnes aiknittunt , vocari proximidres * & fuc ceppo- 
re f tefatoris y ideoque in bac compendiofa , f cafus 
* vulgaris fucccjfjfety utique proximìores tefatoris 
fuccejjòres intelligi vacatos di ce uhm foret ; idem 
ergo dicendum dum fuccefftt cafus Rieicomm f- 
fariae fubfitutiouis in ea compendiofa contentile 
rat ione pariformis detenn i nat ionis . Ita Peregrin. 
confi6. lib.}.n.7'j qui ex bac ratìone vult , quod 
opini 0 illorum , qui tenent in fideicommifìs atten- 
di ùroximitatem gravati , procedit in pura fidei- 
commifaria , non autem in fideicommijfaria con- 
tenta in comOendiofa . E la ragion legale è quella, 
perchè la principale , e più regolare lbllituzione 

è la 
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è la volgare , tanto che nel dubbio fi crede , che 
la lòdi turione fia piuttofto volgare, che altra {ky. 
or’ è convenevole , che contenendoli nella com- 
pendiosi la fuftituzion volgare , e le altre , pren- 
dan quelle la natura di quella . E quello è un nuo- 
vo fòrtilfimo argomento, onde fi prova, doverli nel 
calò nollro attendere la prollimità del gravante . 

Le colè dette finora pajonmi cotanto certe, che non. 
dovrebbon’ edere dall’Awerlàrio contraddette. Ma ‘ 
fieno pur dubbie , il dubbio giova al Conte di 
Surbo . Denique naturati s aequitas , e» qua pie - 
rumque civili s ratio defcendit , tnaniftjìc pcrfua- 
det , in dubia quaejìione admitti debere proxhnio - 
rem tejìatoris , ex cujus voluntate , & difpojtiio- 
ne , & in cujus bonis fucceditur . E’ quello un 
aureo luogo del lodatiflimo Giolèppe de Rofà (/) , 
coi quale al I. Capo di mia Scrittura fo fine. 


, i zì\.i ■>. 



VC.' 




V . vV 

XWiì ■ ’ùi' \ • 

vti . *d 


vV V 


CA- 

(l) Z; jam hot jure f.ff, de vulg . Fufar de fubflj 
qu<e(ì. 6 . Tium, 3 3 . 

(0 d Confuti, a. in fitei 


XVLI. 



CAPO IL 

Si rifponde ad un altra difficoltà prò - 
pojìa nel /addetto /. Capo della con- 
traria Scrittura , e / dimojlra , che 
Jticcedendo il Conte di Snrbo ?iella por- 
zione di Caterina , non paj/erebbe il 
fedecommejjo d’ una linea in u?i altra» 

M A l’Avver/àrio ancor non rifina di contraddi- 
re. La dipendenza , e’ dice, di Giulio pri- 
mogenito del fedecommertente fi divifè per le fùe 
due figliuole Porzia e Caterina in due linee , ra- 
mi , o colonnelli. Nella linea di Porzia entrò una 
parte de’ beni al fèdecommcflò fòggetti : entrò un’ 
altra parte nella linea di Caterina . Or poiché 
non fi può dubitare , che i beni entrati una vol- 
ta in una linea, anzi che querta de! tutto lia fipen- 
ta , non poflono pafiar nell’ altra,- e poiché mor- 
to Geronimo vi erano nella linea di Caterina piò 
donne , e più mafehi , e ci è ancora il Duca di 
Cafielpagano, fu prime zza, e’ dice, del Duca di 
Sedi difendente di Porzia l’aver penfàto alla fùc- 
ceflion di Geronimo, ed è Jìranezza del Conte di 
Surbo il penfàrci . Reca in mezzo molte autorità 
di Dottori, delle quali la più fpeciofi par quella 
di Giofèppe de Rofà (p)l QuodJJ ifiter illos ejuf 

G ' 
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dem Traete (fuaejlio /nei lui , tane erit confideran- 
duw, in eadem linea pofje duri pltlres Jlioiies, fu 
ut DD- diclini , colonne Ilei) pula fi ex capite unius 
lincile phtres filii ftpirfunr , q vi omnes fios def 
ccndcnies babeant , <2*? tunc quoniatn a toio pars 
regulatur, quod inter lineam , & lìnea >n objèr- 
vaiur-y ut quoties de una linea aliquis fuperefi , 
/'/ admittatur , idem inter fiipitem , & fiipitem 
fervori debei, ut quoties fuperefi perfona de un» 
fipite , feu colonnello , licei tcfiaiori remotior , non 
fiat ad alium tranfitus : ncque ratio proxiìnitatis 
tefiatoris hic locum habere poiefi , quia jtimiru.n 
objlat modus ficee dindi ab eoiem tefiatorc prie- 
Jcripius . 

La venerazione, in cui ho rAvverlàrio , fà che io 
non mi accenda full’ abufò, eh’ e’ fa della, propo- 
Ita dottrina . Qjeft.i è verillhna , quando il te- 
ft itor da principio ha ftabilite più linee, e que- 
lle ancor durano , non quando la linea da prin- 
cipio è una , e poi col proceder del tempo fi di- 
vide in più rami, poiché quantunque i rami fien 
cento, nondimeno , perchè ’l primo fiipite è uno, 
per una fòla linea debbon valere. Se de i tre fi- 
gli di Livio ci follerò difòendenti, le linee làreb- 
ber tre , e non potrebbe il fedecommefib d’ una 
in altra pattare : ma effóndo due di elfi morti lèn- 
za figli , e *1 Iblo Giulio con figli , le tre future 
linee fi ridufièro ad una fòla , e i due rami di • 
Porzia, e di Caterina una fòla linea fòno in fòfian- 
za , e per conlèguente o ’l fedecommefib fia ne’ 
difòendenti di Caterina , o fia ne’ difòendenti di 
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Porzia, è (ètri pre in una linea delia- Stan-equol 
prima difpojìtio , fon parole del dottili mio Cardi- 
nal de Luca (b) , ad unum tantum direct a eji, cu- 
jus dejccndentes vocentur , fune unica dici tur li- 
nea , omnetque licci inter plures ramos , Jeu co- 
lonnello; divifi , d: una & eadem ejje dicantur , 
unum & idem corpus feu genus conJUtuentes , 
quurn quaejlio reciprocae lineari s ac tranjitus de 
linea ad li ne am cadat , ubi plures hneae aa mi - 
tio coujìitutae funi, juxta fatis vulgarcm ac rece- 
ptam dijìinblionem derivantem ex- 'ex tu in cip. i* 
de eo, qui fili & hered.Juis inUJÌb.Jeud. Il me- 
dclimo Card. efpreOamente dice m un altro luo- 
go delle Opere lue (eh non doverli curare i rami, 
ìpettatur primus ftipes, qui fi ejl umeus, umeam 
conjiituit lineata, non curata fub dijlincl ione, qua* 
trablu tempori s fequatur in plures ramos , Jeu 
colonnello s , quoniam omnes dica . Dir de una li- 
nea infpetto Jìipite Jeu trunco , non curati s ramis. 
Dovrei crter contento dei due (oprafcntti luoghi 
del Card, de Luca; ma perchè mi lì oppone l’au- 
torità di Giofoppe de Rofi , mi giova inoltrare , 
che anche fecondo il di cortili fornimento la co- 
fa va , come io dico . Scrive il de Rofa (d), li 
potifjhnum locum habet , fi omnes lineae defeen- 
dant ab uno primo loco vacato, a quo pojtea pati- 
re s filii peniti fin, qui diverfas lineas propaga 
veruni Squali tunc omnes ilhi hneae , quurn ab 
1 C a un0 
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uno votato inìtium fumferint , con/dercntur , ac 
habeantnr per moium unita refpeftu tefìatorir 
difponentir . Nò ci ha differenza r a ’1 colò , che 
un fòlo Ha (fato ifìituito erede, e’1 ca/ò , che fie- 
no illituiti più , fè i più fi fieno poi ridotti ad 
(ino. Una nel primo cafò è la linea, perche real- 
mente uno è’1 chiamato : una è pur nel fecondo, 
perchè i più H confederano e fi anno per uno , 
éflendo il principio un fòlo . Il più volte lodato 
Card, de Luca (<?; prefè ad eliminare un calo 
fimigliantiffimo al nofiro . Una donna iftitu'i ere- 
di quattro Tuoi figli ; ed ordinò tra elTì , e loro 
defcendenti un reciproco e perpetuo fedccommef 
fo . I quattro , efiendofène morti tre fènza figli , 
fi ì iduflèro ad uno , di cui nacquero un mafchio, 
ed una femmina : ed ecco due rami • Ellèndo poi 
nata la controverfia , fe la reciproca intender fi 
dovefie difcretivamente , cioè tra’fòli difcendenti 
di ciafcuna linea , ovvero de una linea ad alte- 
rami il fàviffimo Cardinale infègnò, che uno fu 
lo ftipite ftabilito dalla teftatrice, tuttocchè quat- 
tro eredi averte fcritti, e che non poteva quella 
controverfia aver luogo , perchè (ebbene i rami 
foflèr due , nondimanco la linea era una Injì- 
ntiabarn , qtiod vcrfabamur extra ter mi no s ijiius 
quaejlionir vere cadenti r , ubi tejlator , vel con - 
’cedenr ab initio plures linear conjìituit , quia 
eternpe plures inflituerit proprìarum linearum Jìi- 
pites , ac feparatas linear confi it ut uror , atque 
agatur de /adendo tranjìre bona de una linea ad 

. alte- 
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dlteram dive rfam , qui ejl proprie cafus quacf io- 
ni s in propofio non cadentis , qttum ageretur d; 
reciproca inter perfonas ejufdem lincac ; dato cnim 
etnico Jìipite , qaamvis inter ejufdem dejcendentes 
plures lineas dividantur , attamen ad effe cium , 
de quo agitar , dicitur unica , atque omnes , quam- 
vis in diverfos ramos , feu colonncllos divìft 
rtncon , camdemque lineam conjìituere dicuntur , 
juxta communem , ac recepiate dfinclionem . 

Ma che diradi di Giofeppe de Rofà , che nelle pa- 
role trafcritte dall’ Avvcriàrio apertamente con- 
traddice ? Io ho già moftrato per un altro luogo 
del inedefìmo Autore, eh’ e’ non contraddice alla 
comunilfima opinione fòllenuta ultimamente dal 
de Luca : tanto è da maravigliare , che nel luogo 
dall’ Avveifario tralcritto le contraddica . Se non 
che è più da maravigliare , che rAweriàrio non 
l’abbia tralcritto intero. Traile parole, ut quoties 
fuperejì perjòna de uno fipite , feu colonnello , li- 
ce t tef atori remotior , non fiat ad alium tra?>f- 
tus , e quelle ultime , ncque ratio proximitatis 
tejlatoris bic locum babere potejì , quia nimirum 
objìat modus fuccedendi ab eodem tefatore prae- 
f criptu r , fon frappofte queft’altre , nam fcut in 
fdeicommijfs fmplicitcr fuccefftvis tef ut or con- 
fiderai' it perfonas feparatim fumptas , ita in HIS 
PR IMOGEKIIS confderavit lineas , £5? (lipites , 
ideoque id> quod dicimus in illis inter per fonami & 
pei f nam, ut una admiffa , non pofft alia a diritti, 
nifi ea extinPla , licet fuperveniat a li qui s tef a - 
tori proximior , ita & in HIS dicimus intcr li » 
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ne a m , & lineam , ftipitem , & Jìipitcm , ut uno 
admijfo , non pojjit ad alita» recurri , nifi primo 
cxtintlo . Non fòlo cotefte parole fi fono omelie, 
ma fi è laficiato ancor di riflettere dal Difcnfòre 
del Duca di Caftelp.igano , che le parole da lui 
tralcritte fon precedute da un lungo periodo , 
ove s’ incomincia a parlare delle primogeniture : 
il qual ragionamento profègueli per le p troie *;a- 
fcritte . Se di primogeniture parla il de Rolà , 
l’autorità Tua non olla, anzi a riftabilire la comun 
Sentenza mirabilmente conduce . Pone il de Ro- 
là gran differenza tra’ majoralchi , e i fèdecom' 
melfi lèmpliceraente (uccellivi. Ne’ majoralchi fi 
attende principalmente la linea, ed dpreflamentc 
fi prefèrilce tutta una linea ad un’altra : li atten- 
de ancora l’età: e di qui è, che in elfi ti atten- 
dano anche i rami ; poiché non potendo la linea 
preferita partirli in più rami altrimenti , che per 
due tìgli del primo chiamato , de’ quali uno ne-, 
cefiàriamente eflèr dee primogenito , 1* altro lè- 
condogen ito ; è ben diritto, che, come tutta una 
linea fi prefèrilce ad un’altra , così un ramo lì 
prefèrilcaad un altro: equa riguardano quelle pa- 
role, & fune quoniam a toto pars rcgulatur, quoi 
inter lineam & lineam objèrvatur , idem inierjlipi- 
tem & Jìipitem fervori debet. Di qui è ancora ,che 
ne’majorafchi la prolfimità del teftator non fi attea- 
da, lè’I profilino al teftatore non fia nella linea, o 
nel ramo: e ciò per efprefià volontà del teftato- 
re medefimo , che tutta una linea preferì ad un’ 
altra, ed un ramo ad ua altro ; § guà rilguai dano 
„ quelle 
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quelle altre parole del de Rolli , ncqui ratio prò- 
ximitatis teJìatÒris hic locum balere poteR , quia 
» imi rum objlat modus fuccc deridi ad codem tejìa- 
fore praeferiptus . Ne’fcdecom melfi lèmplicemen- 
te lùccellìvi la cola non va così , poiché non lì 
prefèrifee in ellì nò linea , nò ramo , nò età , ma 
lì attende la fola proifimità o del gravato , co- 
me in alcuni cali lì deve , o del gravante , come 
lì dee nel noftro . Chiuderò quello Capo con un 
luogo del Card, de Luca (f ) , che gran lume ag- 
giunge al detto lìn qui , Prima quaejlio eji illa 
proximitatis grada s , ari feilieet cxpliciie per ho- 
minem , vel implicite per legem vacato proxi- 
tniore , proximitas regalando Jìt ex perjòna gra- 
vanti , vel ex Uh gravati , agendo tamen de 
fideicommijjìs Jònplicilus , & ordinatori^ piu- 
• rium Jtmultaneum concurfum non alborrcnti- 
bus j atque per quondam Jpecicm Jèu ordinem in- 
tejìatae fuccejjìonis regulandis ; quurn in prirno- 
genituris , ac tnajoratibus diverfa Jìt ratio , di - 
verfufque fucccdendi ordo ex praerogativa lineae 
magi quam gradus , ac proximitatis , ut fupra 
injìnuatum ejì , quando de primogenituris , & ma- 
joratibus alluni fuit . 

*•' ' h f . fcl .j ; • . (>• ■ 
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CAPO III. 

Nuova ragione , onde Jt moftra ; doverjì 
preferire il Conte di Surbo al Duca 
' ' di Cajlelpagano . 

S Inora ho ri fpofto al Contraddittore. Gli proporrò 
ora in favor del Conte di Surbo una nuova ra- 
gione . Ma per più chiaro intendimento delle co- 
fe, che a dir mi apparecchio , giova che lì rin- 
novi la memoria delle dirtendenze delle ..due fi- 
gliuole di Giulio Pepe. Da Porzia nacque Giulio 
Severino Duca di Sedi , da Giulio è nato Mar- 
cello Conte di Surbo. Nacquer da Caterina Ge- 
ronimo, e tra le altre femmine Livia, e di cortei 
nacque Antonio Cartrocucco . Sino all’anno 17? 7. 
i due marthi Giulio e Geronimo nati dalle due 
fòrel/e Porzia e Caterina dovevano efier contenti 
ciartuno della porzione della fùa madre . Manca- 
vano i mafchi nati da’ mafchi, ed erano amendue 
cognati difcefi immediatamente da femmine agnate. 
Ma morto rtnza figli Geronimo nell’ anno 1757., 
non poteva la porzion di Caterina /pettate ad 
Antonio Cartrocucco figliuol di Livia , ma del 
tutto a Giulio fi apparteneva , poiché coftui era 
cognato dirtelo immediatamente da femmina agna- 
ta , colui era cognato dirtelo immediatamente 
da donna cognata. 

Che invitati ad un fedecommeflo i mafchi agnati , 
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ed in Jor difètto i cognati, qual’ è ’l cafò , in cui 
daino, fi debba ne’ mafchi cognati attendere no I 
lòto fèdo , ma ’l mezzo unico o doppio , vale a 
dire, che debbano preferirli i mafchi nati imme- 
diatamente da donna agnata a’ mafchi nati im- 
mediatamente da donna cognata , comecché lìa 
cortei nata immediatamente da donna agnata, è 
malTìma infognata da molti (limi ragguardevoli Au- 
tori per quella t’oitiflìma congettura , che ’l più 
della gente amano più i mafchi, che fon loro at- 
tenenti per una, che per due donne. Magic ur - 
get, fetide la Kota Romana (a) , praej unita tcjìa~ 
tot is affeffio erga tnafeulum Jìbi attinentem per 
unicam, quatn per plures femìnas : e più definen- 
te altrove (b ) , Magic conjuncli funt (parla de’ 
mafchi nati immediatamente da donna agnata ) 
& mìnuc ab adgnatione dijlant , & reguUiriter 
bominec magic diligere folent mafculwn ex fernbta 
adgnata immediate procrcatum , & ex una tan- 
tum femina Jìbi attinentem , quam alium ab adgna- 
tione remotiorem , & per plures feminac conjun- 
blnm, Parla la Ruota del tertatore , che preferì 
gli agnati a’cognati : nel qual cafò non ci ha Dot- 
tore , che non anteponga i figli delle femmine 
agnate a’ più lontani difendenti delle agnate per 
lo mezzo delle cognate . Ma non è men vera la 
maffima nel cafò , che fènz’ alcun rifpetto d’ a. 
gnazione la fòla majenliuità fi riguarda . Il Me- 

D nochio 
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nochio (c) interpetrando quelle parole d’un tedi- 
tore,^ eorutn legitimos deficcndentes maficulosfic ride. 
Ma verba intelligi poffiunt altero de d'aobus modisfif 
primo de defieendentibus maficnUs meliate, hoc ejl , 
ex fieminis defieendentibus a fili ab us hjtus tefta- 
toris : fccundo de defiendtntibus m ificulis im ni- 
diate ex perfino ìofiarum fili ar un .... aiqias in 
àubio debemus intelligere d: dfieenlentibut mt- 
Jcalis immediate . La maficulìnità di coloro , che 
per una lòia donna fi attengono al tenitore , od 
alla linea de’ mafehi , lìllà per più perfetta, cper 
i. migliore della mafia Unità di coloro, che lì ateerf- 
gonoper due. Così Larrea (//), Quoties mafie. ali nitas 
attendi tur, e ti ami admittatur maficulut ex /emina, 
praefierendum effe ilhm, qui una /ohm /emina inter * 
pofìta fungi tur liueae mafie a lo rum ci, qui duabus aut 
pluribus fèminis me Hauti bus fiucce. Ut , >.juaji . . ma- 
fori perfe elione maficulinitas confi leratur. Così an- 
cora il noftro giudizioiìlfimo Giolèppe deRofa (e). 
Imo Doelorcs voluerunt , quod voeatis mafie ulis 
non fiolum mifculi ex mafie ulis mafculos ex fie- 
minis in concurfiu excluderent , fied ctiam in- 
ter iptòs rnaficulos ex fieminis , fi unus mediante 
una tantum /emina ’inflitutori fungatur , alter 
vero mediantibus duabus fieminis , Me , qui ex 
una tantum /emina immediate procedit > praefierri 
debeat illi , qui ex duabus fieminis fuc ceffi oe prò-, 
crcatus ejì , quafit prior file potiori modo mìficu-, 
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Unitati s quali tatem ali quo palilo adbuc rotinoti 
magi f , quam ijie . Per cotelìi principi fa giudi- 
cato pe’ mafehi congiunti per un mezzo folo 
alle perfine predilette in Vinegia ( f ) , in Gra- 
nata (g) , ed in Sicilia (b). L veramente doven- 
do nelle fucce.Iìoni prevalere la cauli prò: li ma 
ed immediata alla mediata ed alla lontan i , c o« 

• me in più luoghi delle Opere lue infègna il Card, 
de Luci (/) , e come per più efèmpj tratti dal 
Gius Romano , e municipale agevol farebbe a 
inoltrare ,• meno cflraneo , e più diletto ellèr de- 
ve al teflatore il mafehio nato immediatamente 
da donna agnati , e più eflraneo , e men dilet- 
to il mafehio nato immediatamente da donna 
cognati : lo che fùole da’ Dottori illuftrarfi per 
l’efempio d’ un innefto . Certamente inneflandolì 
una pianta in un’ altra, il flutto partecipa dcll’u- 
na e dell’ altra fpecie; ma fè una divaria pianta 
nella innevata s' inncfti , il frutto poco , o nulla 
ritiene del primo tronco . Or tutto ciò lì verifica 
nel teftamento di Livio Pepe . Coflui privilegiò 
tanto il miglior fèdo , che nella dipendenza così 
de’ mafehi , come delle femmine preferì i ma felli 
alle donne: e privilegiò cotanto fopra’l fedo ma- 
rchile la fua agnazione , che preferì le femmine 
da’ mafehi a’ mafehi dalle donne. 

Per 

( f) Lama loc. cit . 

(g) Lama loc . cit. 

(h) De Rofa loc. cit. 
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Per cotefta ragione, e per le altre da me propofte in 
quella mia breve , e tumultuaria Scrittura è en- 
trato il Conte di Surbo in bella fpeanza di ot- 
tenere i beni, che già fpettarono a Caterina Pe- 
pe : e lèmma eflèndo la làpienza e la rettitudine 
de’ Signori Giudicanti , come può mai temer’egli 
di rimanerne delufo ? 

Di Cala il dì ij\ di Maggio dell’anno 1 7r 3- 

Giofeppe Pafqual Cirillo • 
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